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Cineforum – Marco Bertolino

All'indomani dell'incoraggiante Palma d'Oro conquistata da Moretti, non pare superfluo interrogarsi su quella sorta di araba fenice che è la 'rinascita del cinema italiano', concetto vieppiù ambiguo e di ardua trattazione, oggetto di annose discussioni che sovente non tengono conto delle variabili fondamentali (il complesso rapporto autore/produttore/spettatore, le leggi del mercato, ecc.). Appurato che questa non è la sede ideale per affrontare nel suo complesso un argomento tanto ampio e spinoso, ci sia almeno concesso di riscontrare come la nostra scena, non più sconvolta dalla febbre autoriale e sfinita dall'abuso dell'articolo 28, abbia saputo partorire in questa stagione un numero di produzioni superiore, in qualità se non in quantità, allo standard abituale. In questo senso "Se fossi in te" rappresenta al contempo un caso emblematico e un'anomalia. E emblematico in quanto propone coordinate narrative (la semplificazione dell'intreccio) e stilistiche (la staticità della messinscena) stigmatizzate dall'odierna commedia tricolore, e anomalo per il suo porsi al centro di un asse ideale cinema alto/cinema basso, ribadendo inoltre la propria distanza sia dai modelli codificati degli anni Ottanta/Novanta (Verdone, Troisi, Pieraccioni, ecc.) che da quelli più recenti e ludico/commerciali (Vanzina, Parenti & Co.). Più vicino, semmai, pur senza possederne la finezza psicologica e la capacità affabulatoria, a "Pane e tulipani".

L'appartenenza di "Se fossi in te" a una fascia produttiva 'intermedia' spiega la convivenza di due anime: l'amarezza e il vuoto esistenziale si alternano infatti con le carinerie e le furberie di palese derivazione cabarettistico/televisiva (che costituivano i difetti più evidenti di passate prove cinematografiche originate dalla migrazione dal piccolo schermo, come "Asini", "La grande prugna", ecc.); alla leggerezza dei toni si accompagna una esilità narrativa talora allarmante; l'approfondimento psicologico cede il passo alla superficialità; la buona prova degli attori contrasta con la latitanza di una forte personalità registica. Lo stesso escamotage narrativo da cui il film prende le mosse - che non nasconde le proprie affinità con analoghi tocchi di magia a la Frank Capra - pare poco più di un pretesto: grazie a un inatteso incantesimo notturno tre uomini delusi hanno la possibilità di scambiare le proprie vite, sicché ognuno di essi finisce per ritrovarsi nel corpo di un altro. La forte tipicizzazione psicologica li trasforma in autentiche maschere: il tycoon spietato e solitario, il padre di famiglia segnato dai rimpianti, lo spiantato con la sindrome di Peter Pan.

Tale standardizzazione di ruoli è tuttavia funzionale a delineare la sfera entro cui i personaggi compiranno le proprie, anche imprevedibili, evoluzioni: l'intreccio insiste dapprima sul gioco delle apparenze per poi concentrarsi sullo studio di comportamenti, reazioni, emozioni. Alle prese con ruoli del tutto inediti, i tre - ben poco splendidi - quarantenni vi si conformano, ciascuno a modo suo: l'iniziale sensazione di inadeguatezza lascia via via spazio all'esternazione delle rispettive personalità; comportamenti inattesi all'interno di microcosmi sconosciuti provocano reazioni a catena, dapprima positive, quindi funeste. L'efficientismo di Bebo, volto alla realizzazione di un'utopica famiglia/azienda, recepito da principio come una piacevole novità, gli aliena a lungo andare l'amore della consorte e provoca la ribellione della prole; la sospirata realizzazione artistica finisce per inaridire il sensibile Andrea; l'incapacità manageriale e i folli investimenti conducono Cristian al tracollo economico.

Ma è sintomatico che i passaggi di quest'iter tortuoso sfocino nella riappropriazione, sia pur parziale e faticosa, dei precedenti modus vivendi, chiudendo una sorta di cerchio ideale esordito con la bizzarra migrazione di anime. L'esordiente Manfredonia costruisce così una commedia di costume che, pur generosa nel divertimento, offre uno spaccato tradizionale dei rapporti umani nell'Italietta all'alba del terzo millennio veicolandolo su binali rassicuranti. L'irresolutezza di fondo non impedisce di considerare "Se fossi in te" come un segnale positivo, grazie anche a uno script di buona fattura e a un cast affiatato, da cui emergono la figura severa di Gioele Dix e quella tragicomica di Emilio Solfrizzi. Il cinema italiano si è rimesso in cammino, ma la direzione è ancora vaga.

La Repubblica – Roberto Nepoti – 27/05/01

E se fosse tempo di rinascita anche per la commedia italiana? Fresco di Palma d'oro, finalmente in sintonia col pubblico delle sale, il nostro cinema ci regala ora un film gentile, ben scritto e recitato come si deve: una commedia che coniuga, inaspettatamente, la tradizione nazionale con un'aura "fantastica" di gusto anglosassone. Il regista esordiente, Giulio Manfredonia, cita in proposito "Sliding Doors"; ma forse il recente "The Family Man", con Nicolas Cage, sarebbe un riferimento ancor più a proposito.

Tre personaggi molto differenti tra loro s'incontrano per caso sulla spiaggia, in una notte stellata. Andrea (Emilio Solfrizzi), contabile in un'azienda di tessuti, è un padre di famiglia oppresso dagli obblighi e dall'insoddisfazione di una vita monotona. Ricco industriale, tutto soldi e lavoro ma respinto dalle donne (salvo la segretaria masochista Lunetta Savino) per il suo carattere dittatoriale, Bernardo BraschiLentini (Gioele Dix) soffre di ulcera e d'insonnia. Quanto a lui, Cristian (Fabio De Luigi), deejay senza padroni, sconta la libertà con i debiti ed è alla vigilia del pignoramento dei mobili. I tre si confidano: come nell'antica satira oraziana, ciascuno pensa che la vita degli altri sia migliore della propria. 

Misteriosamente, avviene il prodigio. Senza sapere né perché né percome, Andrea è diventato Cristian; Bernardo si ritrova nei panni (e con moglie e figli) di Andrea; Cristian prende il posto di Bernardo. Tutti, all'intorno, trovano la cosa perfettamente naturale. Se fossi in te prosegue raccontandoci l'adattamento dei protagonisti alle loro nuove vite. Che non saranno reversibili, come si potrebbe immaginare; ma che, regolate dai rispettivi caratteri, finiranno per riprodurre con varianti le situazioni di partenza. 

Benché abbia solo 33 anni, Manfredonia si è fatto una solida pratica lavorando con buoni maestri (prima con Luigi Comencini; poi con Cristina, della quale condivide la capacità di coordinare bene un cast nutrito) e ha diretto un premiato cortometraggio. Più che una buona speranza, il suo debutto nel lungo è già un risultato acquisito. Scritto con una benefica leggerezza e senza pretese sentenziose, riesce a dire cose non banali; non è volgare; non è tributario della corriva estetica tv. E semina, discretamente, anche le citazioni giuste: come quando Andrea, diventato deejay di successo, tappezza il camerino di manifesti del film sul mitico Lenny Bruce.

Vivilcinema – Michele Anselmi – 28/03/01

Benché spremuto dal cinema, lo scambio di ruoli continua a proporsi come una formula narrativa ideale per raccontare ambienti diversi costretti ad incrociarsi, sogni (o incubi) nel cassetto, capovolgimenti professionali che inducono alla riflessione sul senso dell'esistenza. A partire dal titolo, "Se fossi in te" gioca con la materia, vagamente hollywoodiana, e lo fa con un certa allegria, sebbene la storiella scritta a sei mani si prestasse a un trattamento più pimpante nel ritmo e meno convenzionale nella morale.

Avverte sulle note di regia l'esordiente Giulio Manfredonia, 33 anni, ex assistente di Luigi Comencini: 'Quasi mai siamo disposti ad accettare il rovescio della medaglia dei nostri desideri'. Sarà vero? Sulle prime, vedendo il film, sembrerebbe il contrario. Perché ai tre protagonisti non pare vero di potersi spogliare, per una botta di magia sotto il cielo stellato, delle reciproche identità, ormai vissute come gabbie soffocanti.

E così il contabile in una ditta di stoffe Emilio Solfrizzi, oppresso da un ménage familiare che gli impedì (forse) di assecondare l'estro artistico alla Lenny Bruce, si ritrova nei panni dei deejay Fabio De Luigi, single squattrinato e oberato dai debiti incapace di dichiararsi alla farmacista Paola Cortellesi. A sua volta, il deejay prende il posto dei grintoso capitano d'industria Gioele Dix, ricchissimo, impasticcato e solo come un cane, portando nel consiglio d'amministrazione una ventata di anarchia rock. Mentre il capitalista, in cerca di un affetto stabile e di una famiglia normale, si insedia agevolmente nel letto del contabile di cui sopra. All'inizio tutto va per il meglio, ciascuno dei tre conquistando, in quella nuova condizione di vita, le cose di cui aveva bisogno: libertà espressiva, agio infinito, tepore casalingo. Ma - ecco la domanda - ci si può davvero spogliare di ciò che si è? Probabilmente no. Infatti, di lì a poco, i tre si ritrovano pari pari nelle condizioni di partenza. Con una serie di complicazioni affettive che si scioglieranno, in chiave di pochade, in un'affollata serata al ristorante...

Magari ci sarebbero voluti un John Landis o un Blake Edwards (ricordate "Una poltrona per due" e "Nei panni di una bionda"?) per estrarre dalla tripla situazione intrecciata sapori più densi e irriverenti. Sul filo di una comicità a corrente alternata, Manfredonia allestisce invece una favola per (e sui) trentenni che fa un po' il verso a "E allora mambo" di Lucio Pellegrini. Garbata, gentile, ma un po' insipida e non sempre ben recitata (la vulcanica Paola Cortellesi funziona meglio in tv, Lunetta Savino appare un po' stereotipata nel ruolo della segretaria masochista). A ben vedere è Gioele Dix, sottratto ai consueto gioco delle imitazioni, il migliore in campo: feroce e fetente nei panni dell'industriale, al collega in difficoltà che gli sospira 'mi dia una mano, anch'io devo vivere', risponde con un fulminante 'perché?'. E quasi quasi strappa l'applauso cattivista.

